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GLI ALBORI DELLA SPELEOLOGIA 
NELLE PREALPI OROBICHE BERGAMASCHE

1 Gruppo Speleologico Bergamasco “Le Nottole” - Bergamo

ABSTRACT
The authors describe the situation of the knowledge about karstic phenomenon in the area of Bergamo 
between XVII – XIX centuries, how you can deduce from literature of those periods and from the 
observations of the first naturalists, who studied caves in our zone. Here are analyzed the information 
of the first speleological groups of the 1927 (Gruppo Grotte Bergamo di Gazzaniga) and of the 1931 
(Gruppo Grotte di San Pellegrino), showing up the figure of Ermenegildo Zanchi, the “Grandfather of the 
Abyss”, who, whit the collaboration of his group, equipped and opened to public the tourist caves in Valle 
Brembana: Grotte del Sogno (1932) and Grotte delle Meraviglie (1939).

RIASSUNTO
Gli autori descrivono lo stato delle conoscenze sui fenomeni carsici della bergamasca nel periodo che va 
dal secolo XVII al XIX, come si può desumere dalla letteratura di quei tempi e dalle osservazioni dei pri-
mi naturalisti, che si interessarono alle cavità della nostra zona. Vengono analizzate le formazioni dei pri-
mi gruppi speleologici del 1927 (Gruppo Grotte Bergamo di Gazzaniga) e del 1931 (Gruppo Grotte di San 
Pellegrino), mettendo in risalto la figura dello speleologo Ermenegildo Zanchi, “il Nonno degli Abissi”, 
che, con la collaborazione del suo gruppo, riuscì ad attrezzare e ad aprire al pubblico le Grotte Turistiche 
in Valle Brembana: le Grotte del Sogno (1932) e due Grotte delle Meraviglie (1939).

PREMESSA
La ricerca speleologica nelle Prealpi Bergamasche ha una storia relativamente recente. 
Queste montagne custodiscono all’interno delle loro valli e lungo i loro versanti innumerevoli 
importanti fenomeni carsici, oggi ampiamente descritti e dei quali si occupano numerosi gruppi 
speleologici. È opportuno segnalare i precursori di questa branchia delle scienze naturali, che fin 
dall’antichità si sono interessati di grotte, caverne o pozzi glaciali, spinti da interessi scientifici 
per descrivere i fenomeni naturali o per motivi d’ordine religioso o di culto.  

I PRECURSORI
Un antico richiamo storico lega le vallate bergamasche con il mondo sotterraneo della Carnia. 
Di origine bergamasca era, infatti, Janez Valvassor, il celebre storiografo sloveno che nel 1687 
descrive le meraviglie nascoste del lago “Circonio” e nel 1989 citava la presenza del “Proteus an-
guinus” nelle acque sotterranee della Carnia.
Suo padre era giunto a Lubiana nella prima metà del 1600, per esercitare il commercio della 
lana, e nel 1641 era nato il piccolo Janez divenuto famoso per essere uno dei primi scrittori ad 
interessarsi di fenomeni carsici.
Nell’ambito più strettamente bergamasco, le prime citazioni di grotte risalgono al secolo XVII, 
esse colpirono la fantasia degli scrittori per i loro aspetti straordinari e misteriosi. Nel 1617 Celesti-
no Colleoni nella sua “Historia quadripartita di Bergamo et il suo territorio” descrive la “Buca del 
Corno” di Entratico “degna di essere vista da studiosi delle meraviglie della natura”. Sessant’anni 
dopo, nel 1677, Padre Donato Calvi, nelle sue “Effemeridi di quanto sia successo in Bergamo sua 
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diocesi et territorio”, descrive alcune caverne affascinato soprattutto dalla sacralità delle grotte e 
delle acque che vi sgorgano, per gli eventi miracolosi che vi si sono manifestati. Così si sofferma 
con dovizia di particolari sulla “Cornabusa” di Cepino, sulla grotta di “S. Vittore” a Brembate Sot-
to e nel leggendario “Pozzo di S. Patrizio” di Colzate. Solo nel finire del XVIII secolo e agli inizi 
del XIX, le grotte sono viste e descritte con maggiore interesse scientifico e naturalistico. Trovia-
mo, così, i primi accenni e descrizioni delle nostre cavità naturali nelle pubblicazioni di alcuni 
celebri naturalisti tra cui Giovanni Maironi da Ponte (Sulla storia della provincia bergamasca, 
1782; Osservazioni sul dipartimento del Serio, 1803; Dizionario odeporico della provincia berga-
masca, 1819-20) e l’Abate Giuseppe Mangili (Lettere al celebratissimo Prof. Spallanzani, 1796). 
La pubblicazione del “Bel Paese” (1875) dell’Abate Stoppani segna un nuovo periodo della spele-
ologia bergamasca. Il celebre naturalista, infatti, illustra per la prima volta con vivaci e complete 
descrizioni le principali cavità bergamasche allora conosciute. Tra queste la già celebre “Buca del 
Corno” di Entratico (in cui Stoppani trovò numeroso ed importante materiale paletnologico), la 
“Cornabusa” di Cepino, la “Caverna del Daina” e la “Tomba dei Polacchi” a Rota Imagna. Cite-
remo, infine, tra gli studiosi di fine ‘800, il geologo del Sebino, Don Alessio Amighetti, che nelle 
sue opere fornisce molte notizie sulle cavità situate nei dintorni del Lago d’Iseo. Le sue opere 
più note sono: “Una gemma subalpina” (1896) e “Il fenomeno Carsico sul Lago d’Iseo” (1900). 
Tra i fenomeni carsici descritti da Don Amighetti, il più famoso è “Pozzo di Tavernola”. Il Prof. 
F. Salmoiraghi scrisse “Il pozzo detto glaciale di Tavernola bergamasca sul Lago d’Iseo” (1902) 
nel quale pubblicò una tavola con le varie sezioni dello stesso, che si possono considerare i primi 
grafici pubblicati di cavità bergamasche.

I PIONIERI
Solo dopo la prima Grande Guerra si giunge alla costituzione dei vari gruppi grotte ber-
gamasche, che iniziano una metodica attività di ricerca e di studio nel nostro territorio.  
Edoardo Boesi, appassionato studioso della natura e formatosi sotto la guida di due insigni na-
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turalisti, il Dott. Matteo Rota e il Prof. Don Enrico Caffi, è il 
fondatore del primo Gruppo Grotte Bergamo di Gazzani-
ga. La costituzione del gruppo avvenne nella primavera 
del 1927 a seguito di una visita congiunta coi gruppi 
grotte di Milano, Cremona e Brescia alle grotte “Jora 
e di Valle Asnina”. Queste due cavità figurano, in-
fatti, ai primi due posti del primo elenco catastale 
della bergamasca rispettivamente ai numeri 1000 
e 1001. Il Boesi scrive in occasione del IV Conve-
gno Speleologico Lombardo nel 1957: “Ci animava 
il naturale entusiasmo che la gioventù ha verso la 
vita avventurosa e verso la ricerca di emozioni e 
conoscenze che affascinano il desiderio di istruirsi, 
di perfezionarsi, di trovare i mezzi e le condizioni 
per vivere una vita fisicamente, intellettualmen-
te e moralmente sana”. Tra gli anni 1927 e il 1930, il 
Gruppo Grotte Bergamo esplora alcune importanti 
cavità: la “Corna Altezza” (Lo. 1006) sul Monte Gan-
da; il “Büs di Tacoi” (Lo. 1007); il “Forgnone” (Lo. 1010); 
il “Büs della Rana” (Lo. 1061) e il “Busach” (Lo. 1036). 
L’anno 1930 vede il Boesi partecipare a Trieste al I Con-
gresso Speleologico Nazionale, ma vede anche la sua 
uscita dalla scena della speleologia bergamasca e con-
seguentemente il termine della breve vita del Gruppo 
Grotte Bergamo di Gazzaniga.
Nel 1931 fanno la loro apparizione lo speleologo Erme-
negildo Zanchi e il Gruppo Grotte San Pellegrino, che 

1931 Lacca del Roccolino, Sussia - San Pellegrino

Enrico Caffi. Nel 1904 in "San Pellegrino 
e dintorni" descrive varie grotte, lacche e 
voragini: Lacca di Alino, Lacca del Pradello, 
Lacca di Valcumina, il Crepaccio della 
Rocca, Lacca del Roccolino.
Nel 1932 in Le Grotte d'Italia, descrive il 
materiale preistorico rinvenuto nel Bus del 
Cornel sopra Clanezzo
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continuando con lo stesso entusiasmo le esplorazioni iniziate dal Boesi, danno un significativo 
contributo alla ricerca e alla descrizione topografica delle principali cavità esplorate, pubblican-
dole ne “Le Grotte d’Italia” degli anni 1932-33.
Il Gruppo Grotte San Pellegrino viene fondato ufficialmente il I ottobre 1931. I soci fondatori 
furono: Ermenegildo Zanchi nominato presidente, Severino Frassoni e il Rag. G.M. Gomella. 
Tra i soci più volenterosi si ricordano Antonio Licini e Martino Milesi; a loro si devono le più im-
portanti esplorazioni effettuate soprattutto in Valle Brembana che hanno consentito di elencare 
al loro attivo 115 nuove cavità nel periodo che va dal 1931 al 1966.
Attività sicuramente degna di considerazione quella del Gruppo Grotte San Pellegrino, ma desi-
deriamo rilevare l’importanza della figura del suo fondatore ed animatore Ermenegildo Zanchi.

IL BUCO DEL CASTELLO/RONCOBELLO
Quota:	 1360 m
Sviluppo:	 2629 m
Dislivello:	 - 429 m
Prime esplorazioni a cura del Gruppo Grotte San Pellegrino durante il 1962 e si fermarono a 
quota – 30 m. Nel 1960 la storia esplorativa della cavità fu funestata dalla tragica fine di due 
speleologi bolognesi che persero la vita precipitando lungo un pozzo di 82 metri durante una 
piena. Le operazioni di salvataggio durarono alcuni giorni.

IL NONNO DEGLI ABISSI
Figura leggendaria quella di Ermenegildo Zanchi, presidente del “Gruppo Grotte San Pellegri-
no” dal 1931 al 1969, anno della sua scomparsa.
Per 54 anni direttore della Funicolare di San Pellegrino, dipendente della Società Gestione Fonti 
Minerali S.p.a., diede un impulso significativo alla conoscenza del carsismo della Valle Brembana.
Agli inizi del secolo, le cavità della sua provincia erano praticamente sconosciute e, durante le sue 
prime imprese, la gente faceva gli scongiuri considerando la follia di avventurarsi in una grotta. 

Manifesto anni 40 e speleologi senza le moderne attrezzature
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Animo ardimentoso, dotato di equilibrio e di 
spiccata personalità, ricoprì per lungo tempo 
anche la carica di giudice conciliatore di San 
Pellegrino.
Così lo descrivevano le cronache dell’epoca: 
“Fibra forte, nervi sani, coraggio estremo, si-
curezza di comando e con un’altra virtù più 
bella, perché quasi scomparsa, modestia all’e-
stremo”. Questo straordinario personaggio ri-
usciva ad esplorare e ad aprire al pubblico due 
grotte turistiche tra il 1931 e il 1939. Riempì 
i giornali dell’epoca di commenti entusiastici 
per avvenimenti considerati eccezionali per i 
tempi e le attrezzature pioneristiche a disposi-
zione. Per le prime esplorazioni, infatti, fu la Società Terme di San Pellegrino a mettere a dispo-
sizione, degli speleologi, una scala di corda lunga una trentina di metri.

LE GROTTE DEL SOGNO (LO. 1060)
Nell’aprile del 1931, Ermenegildo Zanchi notava, attraversando una zona boscosa in località 
“Vetta” di San Pellegrino, uno stretto pertugio, nei pressi della stazione superiore della funico-
lare. Dalla cavità risaliva un cupo rimbombo e il rumore dell’acqua che scorreva sul fondo. Lo 
Zanchi vi si fece calare, malgrado le preghiere degli improvvisati aiutanti che lo implorarono di 
non tentare una simile follia. Fu, così, scoperta la grotta di San Pellegrino Vetta, denominata in 
seguito “Grotta del Sogno”.
Dopo essere disceso lungo il pozzo, per una lunghezza di circa 12 metri, lo Zanchi poggiò i piedi 
sul suolo della cavita e rimase affascinato dallo spettacolo che gli si presentava. Le formazio-
ni calcaree, alla luce tremolante dell’acetilene, assumevano le forme più strane, rilevando un 
fantastico mondo sotterraneo ignoto a tutti. L’eccezionalità della scoperta indusse il Gruppo 
Grotte San Pellegrino a realizzare l’idea di rendere accessibile a tutti la prima grotta esplorata, 
data anche la sua felice posizione vicina alla stazione superiore della funicolare. Fu, così, scavata 
nella roccia una galleria artificiale e furono realizzate passerelle, ringhiere, scale e un impianto 
di illuminazione elettrico. Nell’estate del 1932, la grotta veniva aperta al pubblico. Un articolo 
del “Giornale di San Pellegrino” la descriveva come segue: “Anche se di piccole dimensioni, il 
suo sviluppo è di soli 60 metri, i cunicoli della grotta sono riccamente ornati di concrezioni e lo 
Zanchi vi accompagna i visitatori con commozione paterna”.
Nel 1935 viene realizzata una stampa monografica, ricca di immagini fotografiche e di descri-
zioni come questa: “Le stalattiti e le stalagmiti si susseguono nelle diverse forme, dimensioni e 
sfumature, or delicate e trasparenti, or forti e massicce, disegnate del mistero della natura, con 
sagome talvolta assai strane e fantastiche, e le cavità palesano sfondi ammirevoli, misteriosi, 
incredibili, dove un poeta troverebbe la fiamma che ispira”.
Nel 1941 viene realizzata una seconda galleria che, in periodo di piena, doveva servire per la 
fuoriuscita dell’acqua mentre nel periodo estivo, era utilizzata per l’uscita dei visitatori che 

Gruppo Grotte San Pellegrino, fondato 
nel 1931. Soci fondatori: Ermenegildo 
Zanchi, Severino Frassoni e rag. 
Gonnella. Tra i soci più volenterosi 
Antonio Licini e Martino Milesi. Tra il 
1931 e il 1966 esplorano 115 nuove cavità
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normalmente avrebbero dovuto risalire la grotta ripetendo lo stesso percorso dell’andata.  
A giustificare le rilevanti risonanze, che l’apertura delle “Grotte del Sogno” ebbe sugli organi di 
stampa locali, bisogna ricordare che si trattava di un evento eccezionale se pensiamo che l’illu-
minazione nelle grotte di Castellana fu realizzata nel 1938. Gli speleologi di San Pellegrino erano 
stati dei veri pionieri.
Ermenegildo Zanchi, fedele dipendente della Società Gestione Fonti Minerali di San Pellegrino 
Terme, si prodigò affinché questa divenisse proprietaria di tutta l’area delle Grotte. Purtroppo, 
sia la funicolare della Vetta, sia le “Grotte del Sogno” non sono sopravvissute al suo scopritore e 
sono entrambe in stato di abbandono. Sereno Locatelli Milesi scriveva nel 1942: “Non occupano 
un posto di primo piano nella speleologia italiana, ma sono le prime che nella nostra provin-
cia hanno avuto una sapiente sistemazione quasi subito dopo la scoperta. Scendendo in pochi 
minuti a circa 25 metri di profondità, attraverso una visione dantesca, vedrai un piccolo lago, 
degno del genio illustrativo del Dorè e tre grotte straordinariamente suggestive per la forma e le 
eleganti incrostazioni delle pareti”.

LE GROTTE DELLE MERAVIGLIE
Correva l’anno 1932, quando Ermenegildo Zanchi e i suoi amici del Gruppo Grotte San Pelle-
grino individuavano, in località Ravagnì, presso Zogno, un buco di circa 50x50 centimetri. Era 
il “Büs de la Marta”.
Utilizzando le corde delle campane della parrocchia di Zogno, si calarono nella voragine, in 
una discesa di circa 50 metri, che sembrava non aver fine ma che rivelava, agli occhi incre-
duli degli speleologi, un paesaggio da fiaba. Lo Zanchi, al culmine della gioia, pensò che non 
fosse giusto che solo gli “specialisti” potessero godere di tanta meraviglia; diede fondo ai suoi 
risparmi tracciando ed attrezzando il viale d’accesso che dal basso porta all’ingresso attua-
le; scavò con mine e piccone una galleria, di circa 80 metri, nella roccia cristallina del reti-
co, fino a giungere alla base dell’abisso; dotò la grotta di un impianto elettrico disponendo le 
lampadine anche nei punti più inaccessibili. La grotta, finalmente, veniva aperta al pubblico, 
nel 1939, richiamando l’attenzione di molti specialisti e visitatori. Tra gli illustri ospiti ricor-

Il vecchio ingresso negli anni 40
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diamo la visita del prof. Franco Anelli, direttore delle Grotte di Castellana (aperte al pubblico 
solo un anno prima), in occasione del VIII Congresso Nazionale di Speleologia. A questa seguì 
la visita insolita della zia del Re Faruk (Re d’Egitto) e successivamente quella di tre ingegneri 
sovietici, interessati allo studio degli effetti dell’illuminazione artificiale nelle grotte turistiche. 
Un anno prima della morte di Ermenegildo Zanchi, avvenuta nel 1969, il Comune di San Pelle-
grino gli conferì una medaglia d’oro per testimoniare la riconoscenza per tutte le attività svolte 
sempre con dignità ed impegno.
Sul “Giornale di San Pellegrino” compariva, nell’agosto del 1941, un articolo sulle Grotte delle 
Meraviglie: “La loro importanza turistica è riconosciuta ormai a segno che si è ritenuto oppor-
tuno confermare la riduzione del 50% così sul viaggio come sul biglietto d’ingresso per i viag-
giatori che scendevano alla stazione ferroviaria di Brembilla-Grotte da ogni località della Valle 
Brembana o Seriana”.
La vita turistica delle Grotte delle Meraviglie durò circa 30 anni e si concluse con la scomparsa 
dello Zanchi, che ne fu lo scopritore e l’animatore. Nell’anno 1983, le grotte furono riaperte per 
l’iniziativa dl “Gruppo Speleologico Bergamasco Le Nottole”. La riapertura era stata possibile 
grazie alla sensibilità di Luisa e Giacinta Zanchi, figlie di Ermenegildo, che donarono il comples-
so a “Le Nottole” con lo scopo di porre fine alle condizioni di degrado in cui le grotte si trovavano. 
Dopo circa 10 anni di rinnovato interesse, le condizioni generali del viale di accesso al parco e 
una pericolosa instabilità del sito costrinsero il gruppo “Le Nottole” a chiudere nuovamente, ora 
è stato approvato ed è in fase di prossima attuazione, un piano di recupero da parte della Comu-
nità Montana Valle Brembana e del Comune di Zogno che riporteranno il complesso in piena 
efficienza entro breve tempo.
Il capitolo “Grotte delle Meraviglie” chiude, in un certo senso, la fase pioneristica della ricerca 
speleologica nella bergamasca.
Il I maggio 1947 veniva fondato presso il “Büs del Büter” di Opreno il rinnovato “Gruppo Grot-
te Bergamo” per opera degli “Aderenti ricostitutori”: Dott. Ing. Guido Alfano, Dott. Prof. Ing. 
Luciano Malanchini, giardiniere Raimondo Salvi e capo operaio Luigi Torri, con sede in Via G. 
Maria Scotti, n° 2.
Ma questa oramai è Storia.
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